
Martedì 27 aprile 1982 ROMA-REGIONE l'Unità PAG. 11 

La cultura e il decentramento, terza puntata 
Intervista a Mario Tronti, inchiesta sulla IV circoscrizione 

La parola magica è ((territorio» 
Niente verde 

poche strutture 
ma decine 
di gruppi e 
associazioni 

Il territorio, quell'idea di un aggregato urbano omogeneo 
dal punto di vista sociale, capace quindi di esprimere una 
cultura altenativa ai modelli ufficiali, sembra essere stato 
inghiottito dalla cosiddetta metropoli. L'abbiamo detto e 
stradetto, il decentramento langue e si disperde in una 
quantità di iniziative, alcune belle ed importanti, altre me
no, ma quasi sempre incapaci di incidere e modificare gli 
assetti sociali, la cultura, la vita delta gente. Proviamo a 
cercarne le cause: i riferimenti sono sostanzialmente tre. 

L'istituzione, che significa il potere locale, il suo funziona
mento, la sua logica. Le idee di partenza, quelle che hanno 
puntato molto sul decentramento come chiave politica per 
la trasformazione del rapporto tra cittadini e potere. La real
tà dei soggetti oroduttori di cultura e degli utenti nei quar
tieri che compongono le circoscrizioni. Tre riferimenti che 
ad avvicìnarcisi sembrano scappare in direzioni diverse, 
sembrano frantumarsi in una infinita varietà di cause e di 
nessi. Proviamo ad avvicinare le idee degli intellettuali che 
di istituzioni e di cultura si sono occupati organicamente, 
all'indagine sul territorio circoscrizionale. 
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Tufello e Valmelaina fu
rono le ultime borgate ad 
essere edificate dal fasci
smo, le prime a venire rias
sorbite dalla città. I lotti 
delle case popolari sono al
ti: anche sei, sette piani, ed 
oggi le borgate originarie 
non si distinguono dai pa
lazzi che gli stanno attorno 
se non dal colore: gialla o 
rosso mattone. 

Il cuore della quarta cir
coscrizione è qui, tra il Tu
fello e Valmelaina, anche se 
i suoi abitanti (250 mila 
censiti ufficialmente) occu
pano un'area molto più va
sta. Al vecchio 'Centro» ope
raio, dal dopoguerra ad og
gi si sono affiancati via via 
insediamenti piccolo e me
dio borghesi più o meno 

brutti, ma tutti caratteriz
zati dalla stessa mancanza 
di verde e di servizi. C'è il 
quartiere-giardino, edifi
cato negli anni Trenta, con 
le sue case basse e circon
date dai giardinetti, la bor
gata Fidene, ancora sepa
rata dalla città da parecchi 
chilometri, poi c'è Talenti, 
spesso sulle cronache dei 
giornali per i frequenti pe
staggi fascisti, il nuovo Sa
lario e il quartiere Le Valli. 

Sulla carta, ci sono tre bi
blioteche circoscrizionali, 
ma in realtà una solamente 
è aperta all'interno di una 
scuola (e per la verità non è 
molto attiva). Un locale a-
dattoa ospitare la bibliote
ca 'grande» ci sarebbe nella 
zona, ed è anche indicato 

dal progetto dell'assessora
to per le biblioteche circo
scrizionali. Afa i soldi per 
arredarla ancora non si ve
dono e nel frattempo l'edi
ficio viene "attaccato» da 
ragazzini del quartiere, che 
lo usano come campo di 
battaglia. E poi: quattro sa
le cinematografiche l'Ame
ne, l'Astra, l'Esperò e il 
Giardino. Una quinta sala 
ha chiuso recen temente per 
trasformarsi m un'emit
tente privata (di area socia
lista). Di queste sale una 
trasmette solo pellicole 
pornografiche, un'altra — 
la Espero — non ha quasi 
più programmazione ma 
viene utilizzata di tanto m 
tanto dalla circoscrizione 
per ospitare le iniziative di 

organizzazioni e gruppi di 
base. A questa sommaria 
descrizione vanno aggiunte 
due vere e proprie 'piaghe»: 
l'Aniene e la mancanza di 
verde attrezzato. 

Il fiume, tra ì più inqui
nati d'Italia, quando entra 
in città si trasforma addi
rittura in una vera e pro
pria fogna scoperta e in 
queste condizioni attraver
sa tutta la circoscrizione, 
bruciando quello che lo cir
conda, fauna e vegetazione. 
Di verde, poi, a parte qual
che sparuta aiuola, non ce 
n'è neanche l'ombra e la 
circoscrizione ha una delle 
percentuali più basse per a-
bitante della città. 

Partendo dai pfoblemi 
più vistosi della circoscri
zione si è sviluppato un mo

vimento associazionistico 
molto forte e radicato. La 
Lega Ambiente dell'Arci, 
ad esempio, è nata proprio 
qui. Dalle prime iniziative 
sviluppatesi ormai diversi 
anni fa per salvare l'Anie
ne, si organizzarono mostre 
nelle scuole, escursioni, 
studi, vennero presi contat
ti con le fabbriche della zo
na. Oggi c'è un gruppo sta
bile che la vora sul problemi 
dell'Aniene, perii momento 
ha in programma una mo
stra che (in collaborazione 
con la Provincia) dovrebbe 
girare in tutti i centri del 
bacino dell'Amene. 

Grazie anche all'impegno 
della Lega Ambiente sono 
stati installati diversi depu
ratori lungo il corso cittadi-

«Non basta dire alla gente: 
ecco il potere, è lì vicino» 

Roma è cambiata negli ul
timi anni, ma le istituzioni 
non hanno saputo adeguarsi 
alla realtà nuova della me
tropoli. Questo è il punto di 
Eiartenza della riflessione sul-
a crisi del decentramento 

culturale nell'opinione di 
Mano Tronti, studioso dei 
problemi dello stato, docente 
universitario Paradossal
mente quella metropoli «mo
derna» che sta al centro di un 
disegno politico che le istitu
zioni hanno tracciato per Ro
ma esiste già, ma è difficile 
coglierne i tratti sociali ed ur
bani. le istanze, i bisogni 

Mario Tronti, come fatta 
Roma nuoia? E dove è che il 
decentramento non ha fun
zionato, si è inceppato? 

«Questa città non ha più un 
centro. È una città diffusa o-
rizzontalmente che ha "di
menticato" le forme sponta
nee dell'aggregazione. In 
realtà oggi, un avvenimento 
che si verifica, per dire, alla 
Magliana. per gli abitanti di 
Cinecittà, potrebbe anche es
sere accaduto a Pechino Sa
rebbe la stessa cosa. Però non 
voglio attribuire solo signifi
cati negativi alla trasforma
zione urbana e sociale La 
trasformazione significa an
che maggiore ricchezza e va
rietà di fenomeni, di avveni
menti. Significa che Roma 
non è più solo la città degli 
affari, della burocrazia e del
la politica. Solo che quanto di 
nuovo ed importante sicura
mente accade, non trova in
terlocutori certi nella politi
ca. nelle istituzioni». 

Perché? 
•Perché. nonostante i 

grandi passi avanti fatti con il 
governo di sinistra, ia "for
ma" istituzionale resta quel
la. Il decentramento cultura
le subisce tutto sommato l'as
senza di strategia nei rapporti 
sociali che ha provocato l'im
passe di tutto a decentramen
to. a partire dalle Regioni. 
grande delusione di noi tutti. 
Anzi grande illusione, dovrei 
dire» 

Qual'era questa illusione? 
•E stóta quella di conside

rare taumaturgica l'idea del 
decentramento, si pensava 
che bastasse avvicinare nello 
spazio le istituzioni al cittadi
no per creare un rapporto 
dialettico Ma evidentemente 
non basta Non basta che le 
circoscrizioni siano i piccoli 
governi del territorio, che il 
Comune sta il governo della 
somma del territorio, e la Re
gione quello del grande terri
torio Non voglio dare l'im
pressione di considerare tutto 
questo un fallimento No La 
critica che oggi possiamo fare 
ai risultati del decentramen
to nasce dal fatto che le no
stre intenzioni politiche non 
miravano al contentino delle 
autonomie locali pensate ap
punto come una sorta di "de
mocrazia geografica" si vole
va rompere "accentramento 
dello Stato che non permet
teva l'intervento attivo dal 
basso delle forze sociali Solo. 
ripeto, non basta avvicinare 
alla gente le istituzioni' biso

gna cambiare la forma». 
Ma quali possono essere i 

modelli istituzionali alterna
tivi a quelli esistenti? 

«Non siamo ancora nella 
fase di definizione di questi 
modelli, siamo in una fase di 
analisi, e direi di ricerca II 
bisogno "politico" e culturale 
di questa città, secondo me è 
quello di ritrovare iniziative 
di massa proprio sulle istitu
zioni. ma attraverso iniziative 
le cui forme corrispondano 
alla realtà L'associazionismo 
dei giovani per esempio è ne
cessario concedere a queste i-
niziative lo spazio più ampio 
anche quando non ci sembra
no "politiche", mediandole 
in qualche modo con le istitu
zioni. anche quando sembra
no meschine, ndotte, margi

nali». 
Be', spesso lo sono. L'atti

vità dei gruppi nelle circo
scrizioni molte voIU; è subal
terna a quella dell'assessora
to. Mancano di fantasia, di 
creatività, di capacita. Per
ché dobbiamo considerare u-
tile o valida questa attività? 

«Be', guarda, io considero il 

fuaneta giovanile, con tutti i 
imiti che tu hai detto, un 

punto centrale per la trasfor
mazione. Oggi la cultura è 
fatta soprattutto di immagini. 
suoni, e la parola sta quasi 
scomparendo come mezzo di 
espressione. Basta pensare ad 
un comizio Durante il corteo 
che lo precede la folla canta 
ed urla gii slogan, inalbera 
striscioni, arrivata in piazza, 
la sua pane è finita, ed in 

realtà è finito tutto, perché 1" 
oratore non lo ascolta più 
nessuno. 

Ma perché i gruppi giova
nili, ed anche altre forze, 
sembrano aver abbandona
to la politica vera e propria? 
Una volta \olevano contare, 
chiedevano potere, oggi al 
massimo chiedono di espri
mersi. Può tornare a diven
tare politica la loro richie
sta? 

•Si. è vero, questa è una 
contraddizione. Penso che in 
parte dipenda anche dagli er
rori della sinistra. Quando la 
gente chiedeva il potere, gli è 
stato risposto con la "parteci
pazione . La partecipazione è 
un'idea. E un'idea per molti 
versi debole. In realtà chi 
vuole contare non vuole par

tecipare all'esistente- vuole 
cambiare questo esistente Ne 
è nato un conflitto ed un ri
torno indietro*. 

Come si esprime questo 
conflitto? 

«Paradossalmente si espri
me in una richiesta giusta, ma 
limitata, la richiesta di effi
cienza. Se noi non possiamo 
contare — questa sembra la 
logica — allora che il potere, 
le istituzioni, siano per noi 
soltanto "servizi", e che siano 
servizi efficienti. Nella ri
chiesta di efficienza però, 
non c'è pressione politica. Al
lora bisogna saper recupera
re la domanda di potere. Tu 
mi chiedevi come, forse que
sto non c'entra con l'intervi
sta, ma non importa. In que
sto campo deve diventare 
molto forte la funzione del 
partito». 

In che senso? 
•Nel senso che i comunisti 

devono diventare capaci di 
tradurre, indirizzare e tra
sformare la domanda di e-
spressione e di efficienza. Ma 
per farlo, secondo me, vanno 
ripensate molte cose: ci vuole 
un ripensamento sulle strut
ture. La sezione corrisponde 
ad una vita di quartiere che è 
sempre più debole, e la zona è 
una specie di circoscrizione, 
con tutti i limiti che gli abbia
mo attribuito. Bastano questi 
strumenti dell'organizzazio
ne politica? La realtà è che 
non serve più soltanto attrez
zare le lotte locali di quel mi
nimo di ideologia che serve a 
connotarle, ma bisogna forse 
rilanciare alcune grandi idee 
che siano aggreganti, valide 
per tutti, che cambino mate
rialmente la cultura della, 
gente. le loro abitudini, i loro 
comportamenti». 

Ma concretamente, quali 
campi dovrebbe privilegiare 
la politica culturale dell'as
sessorato? 

•Parlavamo prima del fat
to che la cultura è diventata 
soprattutto suono e immagi
ne, anche la cultura politica, 
ma non bisogna cadere nell' 
equivoco che la politica sia 
spettacolo, e che la cultura sia 
spettacolo, magari con più 
protagonisti in scena. Secon
do me il campo privilegiato 
su cui far cultura e far politi
ca insieme, oggi, è l'informa
zione. E l'informazione non si 
deve dare soltanto, si deve 
anche ricevere e bisogna sa
perla ncevere. L'tnformazio-
ne può essere il terreno di 
rapporto a due binan, e allo
ra. da una parte si tratta di 
ncostruire le antenne delle ì-
stituziom per capire e sentire 
le trasformazioni, dall'altra 
essere in grado di socializzare 
le conoscenze. Uno degli a-
spetu della metropoli è che 
sai magari quello che succede 
lì dove sei, ma non conosci il 
resto del "mondo" cittadino. 
Allora, perché non usare ì 
gruppi. le cooperative, le as
sociazioni anche come delle 
agenzie, dei canali d'infor
mazione di se (della propria 
attività) e del resto Basta 
pensare in fondo a delle tour
née cittadine su alcuni pro
blemi dei quartieri, o delle 
classi sociali, una specie di 
gara tra gruppi a chi nesc» a 
rendere più viva e rappresen
tabile una data realtà per far
la poi girare come un bollet
tino a cui tutti possano ag
giungere qualcosa» 

Nanni Riccobono 

no del fiume. Afa quando è 
cambiata l'amministrazio
ne alla guida della Regione, 
I lavori si sono bloccati. 

Sul verde I cittadini sono 
riusciti persino a "Spunta
re» una battaglia con 
r*Immobiliare»: dei venti 
ettari di prato che costeg
giano via Conca d'Oro, di 
proprietà del gruppo, 18 
passeranno al Comune do
po essere stati attrezzati. Il 
primo vero 'polmone» per 
una circoscrizione soffoca
ta dal cemento. 

Magari è proprio perché 
mancano parchi e giardini, 
ma fatto sta che una delle 
richieste principali degli a-
bitanti è quella di fare 
sport. La circoscrizione 
(che ha istituito, tra l'altro, 
anche un servizio di medi
cina sportiva) organizzata 
nelle sue palestre circa die
cimila persone e a queste 
vanno aggiunte decine e 
decine di piccole polisporti
ve autonome e i circoli 
sportivi dell'ARCI-UISP. 

Poi c'è l'associazionismo 
culturale. Gruppi di teatro, 
di mimo, scuole di danza, di 
musica, di canto, di lingue 
si sono affiancati ai circoli 
culturali più «vecchi»; come 
ad esempio il centro di cul
tura popolare Tufello. Nato 
dieci anni fa col nome di 
Collettivo comunista del 
Tufello, è sempre stato un 
punto di riferimento della 
sinistra extraparlamenta
re. Oggi il suo impegno è in
dirizzato verso l'Informa
zione e la cultura. Non tutti 
i gruppi hanno la stessa 
professionalità, e gli stessi 
obiettivi. Alle associazioni 
più 'politicizzate* si affian
cano gruppi che rispondo
no a esigenze puramente 
culturali. Comunque, han
no aderito tutti ad un coor
dinamento culturale circo
scrizionale. Con seimila i-
scritti e ventotto circoli, in 
continua crescita anche co
me settori d'attività, è V 
ARCI che fa la parie del 
leone nell'associazionismo. 

Un leone che, in realtà, 
sembra moltiplicare espe
rienze territoriali più che 
inglobarle. Comunque, gra
zie all'ARCI, è ripreso il 
dialogo tra i gruppi di di
versa estrazione culturale e 
politica. Con una forte or
ganizzazione nazionale alle 
spalle, è anche una buona 
garanzia nei confronti dell' 
istituzione locale. 

L'ARCI è diventato così 
un coordinamento sponta
neo delle iniziative di base. 
Ma se riesce ad assolvere a 
questo compito, a elaborare 
un programma per tutta la 
circoscrizione, resta senza 
risposta la esigenza di un 
confronto più serrato con 
gli abitanti del quartiere; 
non tutti fanno parte delle 
organizzazioni e i gruppi di 
base. 

Così all'elaborazione del 
programma da presentare 
all'assessorato per ottenere 
i finanziamenti, si arriva 
spesso con il Fiato corto, 
puntando più sull'impor
tanza di dare spazio ai vari 
gruppi che non su una ini
ziativa per tutto il quartiere 
in cui si inseriscono i grup
pi più qualificati. 

Per l'estate prossima, in
tanto, sono in cantiere una 
mostra sull'elettronica che 
donebbe coinvolgere alcu
ne fabbriche romane, la se
conda edizione della mo
stra sull'artigianato in col
laborazione con il CSA. 
Una grande banda girerà 
per le vie del quartiere per 
dare l'annuncio delle inh 
zlative. 

Carla Chtlo 

Conferenza stampa di Squarzina, Pinto e Prisco 

Un laboratorio 
per insegnare 

il teatro 
agli handicappati 

L'esperimento è per ora unico in Europa - «Non solo è un inter
vento didattico ma una vera e propria esperienza teatrale» 

Dietro il tavolo della presidenza Luigi 
Squarzina, Roberta Pinto e Franca Prisco. 
Una conferenza stampa un po' fuori dall'or
dinario questa che vede insieme l'assessore ai 
servizi sociali, quello alla scuola e il soprain-
tendente del teatro di Roma, per due motivi. 
Il primo è proprio dovuto alla presenza di 
due rappresentanti del Comune di Roma as
sieme al responsabile della più importante 
Istituzione culturale della città, e l'altro di
pende dal fatto che più che di una vera e 
propria conferenza stampa si tratta di una 
comunicazione e di una prima verifica di ciò 
che è stato fatto finora. 

Senza trionfalismi, Luigi Squarzina e i suoi 
collaboratori hanno presentato ieri l'attività 
di un laboratorio allestito già da alcuni mesi 
con del ragazzi delle scuole medie e superiori, 
in collaborazione con i due assessorati. 

Al laboratorio hanno partecipato tredici 
ragazzi con particolari problemi di comuni
cazione. Un esperimento, partito dalla richie
sta del comitato promotore sui problemi de
gli handicappati, per il momento unico in 
Europa, proprio perché prevede la collabora
zione tra ragazzi handicappati e non. Il semi
narlo, ha precisato subito Luigi Squarzian, 
non è stato semplicemente un intervento di-
dattlco-pedagogico o un esperiamento di a-
nlmazlone ma un vero e proprio laboratorio 
teatrale. 

Tra meno di un mese, il 20 maggio, ci sarà 
un dimostrazione finale al Teatro Argentina 
del lavoro svolto. Lo scopo di questa iniziati
va, naturalmente, non sarà tanto quello di 
raggiungere livelli di alta espressione artisti
ca quanto di permettere a questi giovani cit
tadini di esprimersi in prima persona grazie 
agli strumenti offerti dal teatro. 

Si è deciso, per questa prima esperienza di 
far intervenire giovani dal dodici ai sedici 
anni e non 1 piccolissimi, proprio per incidere 
in un momento delicato dell'esistenza In cui 
usciti dalla scuola dell'obbligo si affronta un 
più difficile impatto con il mondo degli adul
ti, ed aumentano i rischi di una autoemargi
nazione. 

Il testo scelto per il Laboratorio è stato «Gli 
uccelli» di Aristofane, un'opera ricca di ele
menti fantastici legata al patrimonio della 
drammaturgia classica. La rappresentazione 
del 20 maggio servirà anche agli altri ragazzi 
della scuola come lezione-spettacolo sulla 
storia del teatro. Sia gii psicologi che gli atto
ri che hanno partecipato al laboratorio sono 
intervenuti per sottolineare le difficoltà e i 
problemi incontrati. Comune è stato però il 
bilancio positivo per quel che riguarda la 
partecipazione dei ragazzi. 

Una necessità sollevata dall'assessore ai 
servizi sociali Franca Prisco è stata qualla di 
trovare I mezzi e gli stumenti per uscire dalla 
sperimentazione attraverso una verifica dei 
limiti e dei risultati positivi. Ma soprattutto è 
stato sottolineato da più interventi il vero 
problema è quello di allargare e ampliare 
una esperienza fino ad oggi positiva, di intro
durla organicamente nella scuola, di unifi
care l'impegno dell'assessorato alle scuole, 
del provveditorato, dei servizi sociali del tea
tro di Roma per un intervento organico nei 
confronti dei giovani handicappati. Dato che 
se è vero che alla scuola è affidato il compito 
di una prima socializzazione e di un inseri
mento dei giovani con problemi fisici è anche 
vero che alla scuola e agli insegnanti occorre 
fornire gli strumenti per poter realmente in
tervenire, in questo campo. 

Inaspettato «fiasco» di Jannacci a Monterotondo 

Ma allora vanno bene 
solo disco-music 

e canzoni del juke-box? 
La platea impassibile per tutto lo spettacolo del cantautore - Un 
mercato musicale che si sta avviando alla commercializzazione 

«Ad un pubblico inielligente 
ti cerca di dare cose intelligen
ti. Quandi l'artista crea ci 
mette tutta la passione e cerca 
di trasmetterla. Ma se il pub
blico non capisce, allora non 
succede niente e non se ne fa 
un bel mente». 

Aria triste, accento milane
se piil forte del solito, Enzo 
Jannacci aveva appena 'crea
to» qualcosa, da solo al piano
forte, luci quasi completamen
te spente, la «band» tn un an
golo a fumare una sigaretta 
Ma al pubblico, o almeno a 
parte del pubblico, non è pia
ciuto. « 

A Monterotondo. un paese 
uguale a tanti altri a pochi chi
lometri da Roma destinati a 
divenire hinterland della 
grande città, è una serata d' 
eccezione. Il 'grande giro» del
lo spettacolo, chissà perché, ha 
sfiorato le luci della capitale 
per venire a montare un 'ten
done* proprio qui Manifesti, 
vigili urbani al gran completo, 
traffico paralizzalo. Nelle o-
sterte sono stati spodestati i 
clienti abituali e alle 8 dt sera 
sono quasi esaurite le scorte dt 
birra. «Andate al concerto? Ma 
chi i questo Jannacci?» La 
stessa domanda, forse, se la 
«tanno ponendo i nuclei fami
liari al gran completo (spesso 
sono arrivati anche i nonni) 
che imitano ad entrare insie
me ai giovani locali e a «quelli 
venuti da Roma* £ lo spetta
colo comincia 

Ritmo «catenato, luci giuste 
al momento giusto, tutto per
fetto. Anche il pubblico i pun

tuale al trito d'apertura» del: 
'Vengo anch'io, no tu no». Mi
ca tanto convinto, però. E l'at
mosfera surriscaldata dei con
certi romani di Jannacci dove 
è finita? Patte della platea re-

• sta impassibile e guarda in si
lenzio. Ma ti pubblico — si sa 
— non pud essere preso a com
partimenti. o si crea l'atmosfe
ra per tutti, o inizia un senso 
di disagio che non fa parteci
pare più nessuno. Nello stato 
d'animo giusto certo non era
no i pochi che hanno iniziato 
ad urlare o a «rimbeccare» fé 
parole che venivano dal palco, 
ma — non c'è dubbio — c'era 
anche l'atmosfera perché que
sto potesse accadere. A forme 
di spettacolo complesse, forse, 
bisogna essere abituati. A 
freddo, si sa, è difficile entrare 
m «sintonia». E allora: è Jan
nacci che non riesce a farsi ca
pire da Monterotondo (ti pae
se — ovviamente — serve solo 
da esempio) o è Monterotondo 
a non essere «capace* di capire 
Jannacci"* 

Sembra il famoso serpente 
che si morde la coda. In fin dei 
contf le due risposte, nella so
stanza, si assomigliano subito. 
£d è ovvio che si pensi subito 
ai circuiti culturali che non 
funzionano, alla provincia ta
gliata fuori non tanto dalla 
cultura dt massa ma soprat
tutto dalle sue espressioni di 
maggior interesse. Non a caso 
lo spettacolo era iniziato con la 
presentazione di questo «tour* 
musicale partito da Palermo 
attraverso il Sud della Peniso
la. Ma il pubblico non ha capi

to lo stesso. Non era preparato 
a capire un cantante che saba
to sera stava male (d concerto 
è stato interrotto all'improv
viso e Jannacci è stato accom
pagnalo fuori a braccia), non 
era — in fondo — preparato a 
legare con un artista in carne 
ed ossa e a 'rapirne» le emozio
ni. 

Forse d mercato musicale i-
tahano si sta avviando ad un 
punto dt commercializzazione 
senza ritorno trascinandosi 
dietro tutti coloro, e non sono 
pochi, ai quali non si offrono 
alternative. E quanto contri
buisce a questo anche una di
storta cultura del 'concerto o-
ceameo» in cui la musica è un 
puntino lontano ed invisibile 
sotto t fasci dei riflettori? 

Un esempio per tutti. Lo 
scorso anno dopo un 'mega-
concerto» al Palasport, Fran
cesco De Gregori ha partecipa
to insieme ad altri cantautori 
del Folkstudio di Roma ad uno 
spettacolo organizzato in un 
teatro. Stessi visi di giovani o-
sannanti... purtroppo incapaci 
dt chiedere qualcosa in più al
l'idolo 'troppo vicino». E dietro 
a tutto questo, per sempre più 
persone, c'è la fine della capa
cità di giudicare, ed anche cri
ticare, un prodotto artistico. E 
non bastano certo Jannacci e 
tanti altri come lui ancora ca
paci di salire su un palco a fare 
spettacolo Anzi — per assur
do — di far riuscire uno spet
tacolo solo a metà. Anche se 
poi, all'uscita, resta un po' dt 
tristezza. 

Angirlo Mttona 
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